
20SCI01A2012 ZALLCALL 12 21:29:34 12/19/97  

SCIENZA AMBIENTE e INNOVAZIONE Sabato 20 dicembre 1997l’Unità25
Il Consiglio superiore di sanità chiede un intervento deciso contro il «metodo» del professore modenese

Le autorità sanitarie al ministro: blocca
subito Di Bella. La Bindi: non posso
«Non ho il potere di imporre a Di Bella la consegna di 100 cartelle cliniche necessarie per la sperimentazione, ne‘ posso
impedire le somministrazioni. Ma è incomprensibile - dice la Bindi - la richiesta di stravolgere i protocolli internazionali».

Presentate ieri in Scozia al «Roslin»

Ecco le sorelle di Dolly
Pecore clonate
il cui latte contiene
farmaci per gli emofilici

Il «metodo» Di Bella «non ha alcun
fondamento scientifico documenta-
to e quindi non ha le caratteristiche
per poter essere impiegato sugli am-
malati di tumore». Il Consiglio Supe-
riore di Sanità con molta chiarezza e
determinazione ha invitato il mini-
stero della Sanità «a non costituire
commissioni ad hoc, ma a utilizzare
quelle istituzionali; a sospenderecon
effetto immediato l’erogazione del
trattamento in questione; a chiedere
alleaziendeproduttriciedistributrici
dei farmaci in questione di diffonde-
re informazioni atte a evitare prescri-
zioniperindicazioni terapeutichedi-
verse da quelle autorizzate». Del
Consiglio superiore fanno parte i
professori Mario Condorelli, Silvio
Garattini e Mario Geddes Filicaia,
che hanno fatto propria la richiesta
delministroRosyBindi,chechiedeal
professorDiBelladifornireinviapre-
liminare almeno 100 cartelle clini-
che per poter valutare se esistano i
presupposti per poter realizzare una
sperimentazione clinica sull’associa-
zione delle sostanze impiegate (so-
matostatina, melatonina, domocri-
ptina,vitamine).

«Insomma - hanno concluso Con-
dorelli e Garattini - vogliamo capire
se ilmetodofunzionaono.Saremmo
felicissimi se scoprissimo che ci sia-
mo sbagliati e che quello di DiBellaè
il rimedio del secolo. Ma occorre se-
guirelestradechecihannopermesso
in questi anni di ottenere importanti
risultati, altrimenti entriamo in una
situazione selvaggia chenonpuòesi-
stereinunpaesecivile».

E mentre il professor Condorelli
invita ilministerodellaSanitàasolle-
citare l’Ordine dei medici a svolgere
informazione e controllo nei con-
fronti dell’attività prescrittiva dei
medici, ilprofessorGarattini,durissi-
mo su chi «vende illusioni», ricorda
che «per alcuni esistono leggi precise
per cui per sperimentare farmaci oc-
corrono il parere del comitato etico,
del ministero della Sanità, protocolli
scientifici rigorosi, mentre per altri,
come il professor Di Bella, è possibile
fare ciò che vogliono, senza che nes-
sunointervenga».

Il ministro Bindi rispondechenon
può obbligare Di Bella a presentare le
cartelle cliniche, né costringerlo a
una sperimentazione controllata,
ma neppure impedire una terapia
«della quale pur non essendo dimo-
stratal’efficacia,nonneèstataprova-
ta la pericolosità». La Bindi, riconfer-
mando piena fiducia alla Commis-
sione oncologica (di cui fa parte il
prof. Dulbecco), alla Cuf, al Consi-
glio e all’Istituto Superiore di Sanità,
affermaditrovarsidi fronteauna«vi-
cenda incomprensibile perché si ri-
fiutano le più elementari regole di
trasparenza nel rapporto terapeuti-
co, regole condivise e accettate dalla
comunità scientifica internaziona-
le». Intantoinmattinatailprofessore
modenese, forte dell’esito «trascina-
mento emotivo» della tv, si era pro-
dottoinunaconferenzastampanella
qualeribadivache«nonc’ènienteda
sperimentare» e che si fida di più del-

l’armadei carabinieri chedeglionco-
logi istituzionalmente indicati.Poi,a
effetto, ha lasciato intendere che se
avesse potuto contattare Giovanni-
no Agnelli in tempo, oggi il povero
ragazzo, morto per una rarissima for-
ma di tumore, sarebbe vivo: «Quan-
do si parlò di ricovero, in uno dei più
prestigiosicentriamericani,dissi: è la
fine». Ma Ivano Camponeschi, por-
tavocediDiBellasispingeancorapiù
in là: «Tentammo di prendere con-
tatti discreti con i medici che aveva-
no costituito un cordone sanitario
intorno alla famiglia e il messaggio
nonèarrivato».

«C’èostilità, lentezzavelata,consi-
derazioni più o meno opportuniste
che rallentano il reale progresso» -ha
detto il professore durante la confe-
renza -stampa, alla quale assisteva
anche il figlio medico Giuseppe che,
invece, sarebbe favorevole a una
commissione ministeriale alla pre-
senza di suo padre. Dunque,nessuna
personalità scientifica di cui fidarsi, e
invece profonda stima nell’Arma,
«un’istituzione di provata onestà».
«D’altra parte - ha aggiunto Campo-
neschi- iNasstannogiàraccogliendo
informazioni dai malati che hanno
usato le cure,disposti acollaborare.E
presto, presenteranno un dossier».
Ma sono gli stessi carabinieri a smen-
tire: «I Nas non hanno effettuato al-
cun controllo sui malati di tumore

che utilizzano la somatostatina del
dottor Di Bella, precisano. Nei mesi
scorsi sono stati fatti alcuni controlli
nelle Asl, per verificare se ne era au-
mentato il consumo,ma nonemerse
nulladisignificativo».

E le famose cartelle cliniche, pre-
messa necessaria per qualsiasi avallo
scientifico? «Stanno arrivando da
tutta Italia e presto saranno rese pub-
bliche - risponde il professore mode-
nese - Sarà in tal modo possibile farle
esaminare da una commissione
composta da membri di provata
competenza scientifica e al di sopra
delle parti», aggiungendo di essere
assolutamente contrario alla che-
mioterapia.

Intanto, dopo la bocciatura alla
Camera dell’ordine del giorno del-
l’ex ministro della Sanità Costa, Va-
sco Giannotti dell’Ulivo annuncia
che a gennaio si tornerà a parlare del
metodo Di Bella in Parlamento, con
una risoluzione da presentare alla
competente commissione Affari so-
ciali. E mentre Giovanni Bianchi del
Ppi plaude alla scelta di bocciare l’or-
dine del giorno, in quanto «il sospet-
to di una odiosa speculazione sulla
speranza dei malati è più che legitti-
mo», l’«Osservatore romano» com-
menta che «si è chiuso uno spiraglio
disperanzapersoli10voti».

Anna Morelli

Le riduzioni embrionali, l’aborto terapeutico selettivo in caso di
gravidanze plurigemellari che spesso avviene in caso di
fecondazione artificiale, non violano la legge 194/78 sull’aborto.
Lo sostiene la procura della Repubblica di Bologna, che ha chiesto
al Gip l’archiviazione di un esposto dell’on.Carlo Casini del
«Movimento per la vita», presentato il 15 novembre ‘94, in cui
diceva che all’ospedale Sant’Orsola l’equipe del prof.Luciano
Bovicelli del servizio di fisiopatologia prenatale praticava
riduzioni embrionali in casi di gravidanze multifetali, e chiedeva
di accertare se ci fossero violazioni della legge. Il Pm Valter
Giovannini ha chiesto al Gip l’archiviazione del caso già il 17
luglio ‘95. Bovicelli aveva fornito una relazione che secondo il Pm
aveva chiarito la vicenda: non ci poteva essere violazione della
194 «perché le riduzioni avvengono sempre col consenso della
gestante» ed è da escludere «ogni manipolazione colposa». Il Pm
concludeva la sua richiesta di archiviazione sottolineando come
fosse condivisibile l’auspicio di Casini e di Bovicelli sulla
regolamentazione per legge della materia. Un fatto auspicato
dato che, quando fu varata nel ‘78, la legge sull’aborto non
poteva nemmeno prevedere le evoluzioni delle tecniche contro
la sterilità: quando il numero di embrioni è superiore a tre, ciò
mette in pericolo la madre e gli stessi feti. Il Gip Aurelia Del
Gaudio ha concluso concordando sul fatto che le riduzioni non
costituiscano «gli estremi di gravi reati», perché «si verte
certamente in ipotesi in cui l’interruzione si rende necessaria per
la salvaguardia della salute della donna e dei feti superstiti».

Non è reato eliminare i feti
impiantati in soprannumero

La pecora Dolly sembra già preisto-
ria: l’istituto scozzese Roslin, che le
diedeinatali,haora«prodotto»Polly
e Molly, due pecore-cloni con un ge-
neumano.Ungenechepotrebbeim-
mettere nel loro latte una proteina
coagulante vitale per gli emofiliaci,
oggi prodotta ad alti costi. La straor-
dinaria conquista scientifica è stata
annunciata sulla rivista Science dagli
scienziati scozzesi, che però ricorda-
no che la certezza si avrà solo nella
prossima primavera, quando i due
Agnelli produrranno latte. Polly e
Molly, la cui nascita fu annunciata
nel luglio scorso, sono portatrici di
un gene umano che produce ‘fattore
IX’, un elemento coagulante del san-
gueumanousatoneltrattamentode-
gli emofiliaci, il cui sangue ha diffi-
coltàacoagularsie liesponealrischio
di emorragie. Inparticolare, il fattore
IX viene usato per le persone colpite
dalla rara emofilia B: ne sono affette
7.000 persone tra Europa, Asia ed
America. Il fattore IX viene oggi
estratto dalle donazioni di sangue
umano o ricavato da colture cellulari
di laboratorio. I ricercatoridell’istitu-
to Roslin e del suo partner commer-
ciale, la PPL Therapeutics, spiegano
che ottenere il fattore IX dal latte di
pecora saràpiùeconomicoepiùsicu-
ro contro i rischi di malattie che pos-
sono essere trasmesse da partite di
sanguenoncontrollato.IdueAgnelli

rappresentano un passo avanti nella
clonazione rispetto alla celeberrima
pecora Dolly, in quanto il loro patri-
monio genetico è stato predetermi-
nato dagli ‘ingegnerì genetici. I due
cloni sono stati creati grazie a singole
cellule estratte da feti; Dolly era nata
da una cellula di un animale adulto.
Nel caso di Polly e Molly, infine, gli
scienziati hanno inserito il gene
umano nella cellula fetale prescelta
per la clonazione. In questo senso, i
due Agnelli sono esseri transgenici -
contengonogeniumanieovini -eal-
lo stesso tempo cloni. «La nostra abi-
lità nel modificare e selezionare cel-
lule nelle colture e produrre Agnelli
grazie al trasferimento di nuclei cel-
lulari è assai incoraggiante e rappre-
senta un grosso passo avanti verso la
capacità di produrre modificazioni
gentiche nelle specie d’allevamen-
to», affermano Ian Wilmut, capo de-
gli scienziati dell’istituto Roslin, e
Alan Colman, direttore della PPL,
precisando che la tecnica dev’essere
ancoraperfezionata: altrepecoreclo-
nate nello stesso esperimento non
hanno conservato il gene umano
nelle ghiandole mammarie.Colman
sottolinea infine come la tecnica do-
vrebbe in futuro essere applicata ai
bovini,cheproduconomoltopiùlat-
te:unamandriadisoli10capipotreb-
be produrre l’intero fabbisogno
mondialediunsingolofarmaco.

Dopo Edoardo Amaldi e Carlo Rubbia un nostro scienziato alla guida del Centro di ricerche nucleari

Il fisico italiano Luciano Maiani nominato direttore
del più grande laboratorio europeo, il Cern di Ginevra
«Oggi è un giorno di festa per la scienza italiana e la fisica in particolare», ha commentato il ministro Berlinguer. Maiani si insedierà tra
un anno e guiderà la struttura alla realizzazione del potentissimo Lhc. Davanti a sé ha un programma scientifico di grande importanza.

Genocidi e violenze di
massa sono il frutto di una
malattia mentale che,
secondo un neurologo,
costituisce una sindrome
tanto specifica quanto
contagiosa. Nell’ultimo
numero della rivista medica
britannica Lancet, il
professor Itzhak Fried della
University of California di
Los Angeles, raccoglie sotto
il nome di «Sindrome E» le
sindrome da violenza di
massa, distinguendole da
quelle individuali o da altre
forme collettive come la
guerra. L’olocausto, le
ecatombi tribali in Ruanda o
certe scorribande delle
bande giovanili nelle grandi
città rivelano tratti
riconoscibili: violenza
ripetuta, idee ossessive che
la giustificano e la evocano,
rimozione di certe emozioni
davanti all’omicidio,
ebbrezza per l’efferratezza
dell’atto violento, contagio
di gruppo e il fenomeno
della dissociazione fra
azioni e valori.

Le violenze
collettive?
Una malattia

Luciano Maiani, fisico teorico, è il
nuovo direttore generale del Cern, il
centro europeo di fisica delle alte
energie. Il più grande laboratorio del
mondo.IltempiodellaBigScience.

Lo ha nominato ieri il Council del
Cern. Affiancherà l’attuale direttore,
l’inglese Christopher Llewellyn
Smith, per poi subentrargli l’anno
prossimo. La direzione del Cern è,
probabilmente, la funzione di mag-
giore responsabilità nella fisica mon-
diale. E il fatto che questa funzione
siastataassegnataaLucianoMaianiè
il riconoscimento dei meriti, assolu-
ti,dellapersona.Maanchedeimeriti,
assoluti,dellafisicaitaliana.

Lo ha voluto dire, commentando
la nomina, anche il ministro per l’U-
niversità e la Ricerca, Luigi Berlin-
guer. «È una giornata di festa per la
scienza italiana e per la fisica italiana
in particolare. L’eccellenza scientifi-
ca del nostro Paese - ha detto Berlin-
guer - è stata premiata ed è ricono-
sciuta a livello internazionale. La no-
mina di Maiani, alla quale il ministe-
ro ha lavorato molto, segue le altre
prestigiose nomine avvenute negli
ultimi mesi:Antonio Rodotà diretto-

re generale dell’Agenzia spaziale eu-
ropea, Sergio Barabaschi presidente
dell’Assemblea europea della scienza
e altri importanti riconoscimenti nei
più qualificati organismi internazio-
nali». «L’Italia non è la Cenerentola
della ricercaevuoleepuòcontarenel
quadro europeo e internazionale. I
miei più sinceri auguri a Maiani che -
conclude Berlinguer -, dopoavergui-
datoconsuccessol’Istitutonazionale
di fisica nucleare, ottiene il giusto ri-
conoscimento delle sue capacità
scientificheemanageriali».

La persona merita quel posto per-
chéMaianièunfisicoteoricodigran-
de valore: ha dato, per esempio, un
contributo fondamentale allo svi-
luppo della cromodinamica quanti-
stica, nota ai più come la teoria dei
quark. Ma anche perché ha dato di-
mostrazione di essere un ottimo or-
ganizzatore della fisica: sia come pre-
sidente, in carica, dell’Istituto Nazio-
nale di Fisica Nucleare, sia come pre-
sidente, in carica, del Consiglio
ScientificodelCern.

Ma la nomina di Luciano Maiani
alla direzione generale del centro eu-
ropeo è anche un riconoscimento al-

la fisica italiana. Una fisica, ama sot-
tolineare con una punta di orgoglio
Maiani, che non è seconda a nessu-
no. I fisici italiani delle alte energie,
teorici e sperimentali, sonoinfatti tra
imigliorialmondo.

Luciano Maiani è il terzo italiano
che viene chiamatoa dirigere il gran-
de laboratorio europeo. DopoEdoar-
do Amaldi, ideatore, cofondatore e
primodirettore,neglianni ‘50,del la-
boratorio europeo. E dopo Carlo
Rubbia, premio Nobel, che, con una
forte caratterizzazione personale e
geniali intuizioni, ha diretto il Cern
tralafinedeglianni‘80el’iniziodegli
anni‘90.

LucianoMaianiriceveinereditàda
Chris Llewellyn Smith un accordo
storicocongliStatiUniti, siglatoall’i-
nizio di dicembre, che consolida la
primazia mondiale del Cern. E che,
con i suoi530milionididollari,nuo-
vi e aggiuntivi, e con la collaborazio-
ne da un nugulo di eminenti fisici
d’oltreoceano, consentirà la realizza-
zione nei tempi previsti dei progetti
delcentromalgradocontinuiquelre-
gime di budget decrescenti che ha
portato, negli scorsi anni, la fisica

sperimentale delle alte energie sul-
l’orlodellacrisi.

Incassata questa ricca dote, Lucia-
noMaiani ha unprogrammadi lavo-
ro già segnato. Innanzitutto dovrà
portare il Cern a realizzare, entro il
2004, LHC, il Large Hadron Collider:
il grande acceleratore che riunisce in
sè tre fra ipiù grandi obiettividella fi-
sica sperimentale delle alte energie.
In primo luogo trovare il «bosone di
Higgs»,laparticella,pesantenonme-
no di 60 volte più del protone, senza
la quale tutta la materia non avrebbe
massa e senza la quale il Modello
Standardperderebbesenso.

Ma il compito di LHC è forse so-
prattutto quello, di scovare «nuova
fisica». Insomma, ci si aspetta che
LHC trovi nuove particelle, previste
dalle cosiddette teorie Supersimme-
triche. Particelle che, come il neutra-
lino, sarebbero in grado di risolvere
anche fondamentali problemi co-
smologici, comedare sostanzaepeso
a quella«materia scura» che tutti cer-
cano e che nessuno trova, sebbene
costituisca (o dovrebbe costituire) il
90% e più della massa cosmica. Infi-
ne LHC, con i suoi 2500 miliardi di

tecnologia di frontiera, dovrà creare
un nuovo stato della materia nuclea-
re.Anzi,dovràricrearequelplasmadi
quarkegluoni liberi cheha(avrebbe)
caratterizzato l’universo nei suoi pri-
miistantidivitadopoilBigBang.

Tuttavia la realizzazione di LHC e
degli altri progetti in cantiere al Cern
rappresentano solo il programma di
lavoro, come dire, ordinario che ha
difronte Luciano Maiani. Oltre que-
sto programma, difficile e nient’af-
fatto scontato, c’è qualcos’altro. C’è
la necessità di dare un futuro alla fisi-
cadellealteenergiedopoLHC.

Questa macchina, infatti, rappre-
senta (probabilmente) la soglia oltre
laqualeunatecnicaanticaegloriosa,
l’accelerazione di particelle, non po-
trà dare ulteriori frutti. Per una que-
stione di potenza. Per una questione
disoldieditempi.

Lafisicadellealteenergiehaneces-
sità di trovare strade meno costose e
più veloci per continuare a indagare.
E il Cern di Maianiè il luogomigliore
per iniziare a cercare queste nuove
strade.

Pietro Greco


